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Produrrà pannelli e dispositivi fotovoltaici 

Accanto alla Galileo di Campi 
sorgerà un nuovo stabilimento 
Occuperà 200-250 dipendenti - E* il frutto di un accordo fra la Montedison, la Galileo e la Solarex Usa 
Impianti per convertire l'energia solare in energia elettrica - Previsto un fatturato di 25 miliardi 

Settimana a singhiozzo nell'Ateneo fiorentino 

Un impianto per la produ
zione di pannelli e di dispo
sitivi fotovoltaici sorgerà a 
Campi Bisenzio, nell'area Ga
lileo. Proprio adiacente al 
nuovo stabilimento che nei 
primi mesi del 1980 dovrebbe 
ospitare le produzioni di via 
Panciatichi. La Montedison 
lia infatti concluso con la so
cietà statunitense solare di 
Hockville nel Maryland — a-
zienda leader nel campo della 
convenzione dell'energia sola
re in quella elettrica — un 
accordo per la produzione di 
questi oannelli che costitui
scono una fonte alternativa 
di energia che può, in molti 
casi, sostituire quella tradi
zionale. Al progetto parteci
peranno appunto le officine 
Galileo, che del gruppo Mon
tedison fanno parte, ed un 
consorzio di soci privati. Il 
nuovo stabilimento dovrebbe 
occupare dai 200 ai 250 di
pendenti e la produzione, una 
volta entrati in funzione gli 
impianti, sarà di 3 milioni di 
Kilowatt di pannelli fotovol
taici all'anno per un fattura
to di circa 33 miliardi di lire. 

Di questa iniziativa natu
ralmente si era discusso a 
suo tempo con la Regione, il 
Comune di Firenze e quello 
di Campi che dovrà ospitare 
l'impianto. 

La tabella di marcia del 
programma prevede una fase 
iniziale di circa sei mesi nel 
corso della quale, parallela
mente ad una ricerca « atti
va » di mercato, nella vecchia 
sede Galileo, si procederà al-
l'assembleaggio dei pannelli. 
delle pompe e delle celle ac
quistate negli Stati Uniti; in 
una seconda fase, invece, è 
prevista la produzione di 
pannelli da assemblare con le 
celle e le pompe; infine una 
terza fase, da avviare nel 
nuovo stabilimento, nella 
quale si potranno produrre 
tutte le parti dei nuovi di
spositivi fotovoltaici. 

Per la collocazione del 
nuovo impianto nell 'area del
la nuova Galileo a Campi, 
non ci sarebbero state diffi
coltà anche perché l'impianto 
non dovrebbe essere di gran
di proporzioni. L'accordo con 
la Solarex prevede la cessio
ne da parte dell'azienda ame
ricana delle conoscenze te
cnologiche che matureranno 
anche in avvenire nei labora
tori della società, mentre la 
Montedison — attraverso il 
centro ricerca « Donegani » di 
Novara —. le stesse officine 
Galileo ed altre consociate 
potranno dare il proprio 
contributo alla riuscita del
l'operazione. 

La scelta di Firenze, per 
questo impianto è stata la 
conseguenza diretta della e-
sistcnza delle officine Galileo 
attorno alle quali, in questi 
anni è andato formandosi un 
gruppo di tecnici e di operai 
altamente qualificati nelle la
vorazioni di precisione e per 
la grandissima esperienza di 
questo complesso nel campo 
dell'ottica, particolarmente u-

tile nell'eventuale sviluppo di 
sistemi a concentrazioni per 
celle solari. 

Lo sfruttamento dell'effetto 
fotovoltaico può avvenire in
fatti sia captando i raggi so
lari cosi come giungono alla 
superficie della ter ra ; sia 
concentrandoli mediante lenti 
particolari. Il primo metodo, 
molto più semplice, è adatto 
JKT le applicazioni clic non 
richiedono grande potenza; il 
secondo, a concentrazione ot
tica. è più sofisticato ed è 
destinato prevalentemente al
la realizzazione di centrali 
fotovoltaiche di potenza. 

L'iniziativa congiunta della 
Montedison e della Solerax 
— come si è rilevato nel cor
so della conferenza stampa 
tenuta dall'amministratore 
delegato della Montedison 
Monforte. dal professor Co 
lombo, dall'ingegner Berti 
della Galileo e dai rappresen
tanti della Solarex Goldstr.ith 
e Ghiotto — si inquadra nel
la strategia del gruppo chi
mico per lo sviluppo di fonti 
energetiche alternative. Una 
strategia fondata sui fatti dal 
momento che la Montedison, 
attraverso la consociata 
Smiel, è il massimo produt
tore italiano di silicio iper-
puro e che gli studi per pro
durre tale materiale — mate
ria prima delle celle fotovol
taiche — hanno avuto inizio 
all'istituto « Donegani » che è 
il principale centro di ricerca 
Montedison. 

Gli usi di questa nuova 
(produzione sono molteplici e 
investono i settori delle tele
comunicazioni, della nautica, 
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la elettrificazione rurale (alla 
quale sono interessati parti
colarmente i paesi in via di 
sviluppo), l'alimentazione di 
pompe per irrigazioni, la 
conservazione delle derrate 
adottando un sistema di fri
goriferi alimentato da foto
voltaiche; il funzionamento di 
motori di piccola potenza 

Grandi possibilità di impie
go. dunque in un settore in 
via di sviluppo. Vogliamo 

partire con il piede giusto — 
ci ha detto l'ingegner Berti 
— e per questo la produzione 
avrà una fase sperimentale 
parallela alla ricerca di mer
cato. 

Una buona notizia comun
que che vede nella Galileo 
una ulteriore conferma della 
possibilità di sviluppo pro
duttivo e della occupazione 
per Firenze e la Toscana. Fu
rono questi infatti gli obietti

vi per i quali si batterono i 
lavoratori della Galileo so
stenuti dall'impegno del
l'Amministrazióne comunale. 
del Comune di Campi, della 
Regione che consentirono di 
trasferire a Campi le produ
zioni della Galileo garantendo 
un adeguato sviluppo a tutti 
i settori ed in particolar mo
do a quello meccanotessile. 

r. e. 
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Chiesti dal PM 17 anni di reclusione 
per il gruppo di terroristi delle «UCC» 

La pubblica accusa ricostruisce la genesi della organizzazione eversiva 
« Le Unità combattenti comuniste sono una derivazione di Potere operaio » 

Diciassette anni di reclusio
ne e 3 milioni di multa senza 
la concessione delle at tenuan
ti generiche: queste sono le 
richieste avanzate dal pub
blico ministero Pierluigi Vi
gna al processo contro i ter
roristi Renato Bandoli e Ste
fano Neri appartenenti alle 
« Unità Combattenti Comuni
s t e» , che devono rispondere 
di ben ventisette capi d'im
putazione. 

« Sento il dovere — ha det
to il p.m. Vigna iniziando la 
propria requisitoria — come 
rappresentante dello stato de
mocratico di ringraziare quel 
cittadino che riconoscendo 
negli imputati gli autori di 
un delitto li denunciò agli 
inquirenti. La lotta al terrori
smo richiede la collaborazione 
civica di tutt i i cit tadini ». 

Partendo da questo richia
mo all'impegno civile di tu t t i 
I cittadini per battere il ter
rorismo e l'eversione, il dottor 
Vigna ha ricostruito tut te le 
tappe che portarono all'indi
viduazione del covo delle « U-
ni tà Combattenti Comuniste » 
in via della Rosa nel quar
tiere di Santa Croce. 

Le indagini presero origine 
dal riconoscimento da parte 
di Riccardo Cocchi (un im
piegato della Tecnotessile di 
Prato, dove le UCC compirono 
un'incursione) del Bandoli e 
del Neri in via Pietrapiana. 
II Cocchi si precipitò in que
stura denunciando il fatto. 
Gli agenti riuscirono poi a 
rintracciare i due e quindi a 
risalire al covo di via della 
Rosa. 

E' qui che vengono trovate 

Importanti risultati e altri obiettivi 

Per la scuola materna statale 
la mobilitazione non si ferma 
A che punto siamo sulla 

scuola fraterna statale? Pos
siamo dire che se starno ben 
lontani ancora da una piena 
attuazione della legge 463. il 
movimento di lotta di queste 
ultime settimane ha ottenuto 
a'.cunt importanti risultati. 

Intanto un risultato politi
co di indubbio rilievo: quello 
di avere respinto con fermez
za un metodo tipico del 
Provveditorato dì gestione 
dei problemi scolastici pas
sando sopra la testa degli 
Organi Collegiali, dei Consig7i 
di Distretto, del Consiglio 
Scolastico Provinciale. La 
convocazione straordinaria di 
Qiicst'uli'mo organismo. il 
documento unitario votato. In 
tonsultaztone avienuta in 
triesti giorni di onswlì di 
Distretto e di Organi Colle
giali. ancorché eccessivamen
te affrettata, e comunque una 
tittoria politica che rivaluta 
tiuesti organismi di contro ci 
tentativi di svuotarne il ruolo 
m le funzioni. Ha pesato posi
tivamente in questa direzione 
tinche la immediata e ferma 
presa di posizione della as
semblea dei Comuni della 
provincia che responsabil-
mente si sono fatti carico di 
Un problema drammatico che 
riguarda una parte cospicua 
éelle popolazioni da loro 
mmministrate. 

Ha pesato soprattutto il 
forte movimento di lotta che 
$i è sviluppato e che ha visto 
coinvolti insegnanti e genitori 
dalle prime delegazioni di 
nassa al provveditorato fino 
mila manifestazione del 13 
novembre scorso indetta uni
tariamente dai sindacati di 

Slegano. Un movimento che 
l visto una sintesi impor

tante con gli organi collegia
li: non si contano le prese di 
posizione dei consigli di ir-
colo. 

Al fatto politico si aggiunge 
il risultato concreto: siamo 
infatti passati da zero nomi
ne a norantaquattro. E" un 
grosso risultato, impensabile 
senza la mobilitazione forte e 
qualificata di queste ultime 
settimane. Con questi novan
taquattro insegnanti si arriva 
a coprire quattroccntavcn'i 
delle cinquecentoventuette 
richieste di sezioni pomeri
diane. Questo secondo i dati 
in nostro passero. Secondo t 
dati esporti dal provi editore 
la necessità di sezioni pome
ridiane e assai più ristretta. 
come risulterebbe da terifi-
che attuate in questi giorni. 
cosicché in definitiva la do 
manda di prolungamento elu
sa sarebbe irrisoria. 

Occorre intanto precisare 
che la legge 463 prefigura u-
na scuola materna statale or 
ganizzata su un minimo 
giornaliero di 8 ore: occorre 
quindi battersi perche questo 
divenga realta nel più breve 
tempo possibile. Per quanto 
riguarda la nostra realtà vo
gliamo aggiungere solo alcu
ne riflessioni: le nuove no
mine concesse sono molte 
rispetto alle zero iniziali ma 
non sono sufficenti rispetto 
alle esigenze reali, assai più 
ampie di quelle previste dal 
Provveditorato. 

Per questo riteniamo che si 
debba premere ulteriormente 
in direzione del Ministero 
della Pubblica Istruzione a 
livello amministrativo e a li
vello politico per un ulteriore 
espansione delle nomine. Ci 
trova quindi favorevoli l'ipo 

tesi di una delegazione rap
presentativa di organi colle
giali. enti locali, genitori, in
segnanti che entro la setti 
mano si rechi al Ministero. 
l't'r quanto ci riguarda ab
biamo già presentato un'in-
tcrrogaz'one in Parlamento. 

Occorre inoltre che qual
siasi tipo di attribuzione di 
sezioni pomeridiane, nel 
quadro di attuazione trienna
le della legge avvenga seeon-
co una programmazione del 
Consiglio di Distretto, di 
concerto con ì Consigli di 
Circolo nel quadro di priori
tà sociali ed economiche ben 
definite. In questo contesto 
deve essere chiaro che sono 
da respingere sta la soppres
sione di seztom pre-\si--tenti 
sia la riduzione dei livelli ac
quisiti. 

AY»n possiamo accettare il 
passaggio da quattro sezioni 
di sette ore a due sezioni di 
otto-nove ore poiché riprodu
cendo questo su base provin
ciale andremo ad una ridu
zione drastica del numero 
delle sezioni esistenti Le 608 
sezioni non si toccano! Oc
corre inoltre ribadire con 
fermezza che deve essere ri
confermato il tempo lungo a 
chi già l'aveva negli anni 
passati. 

Quindi l'iniziatila politica 
continua: perchè il Ministero 
risponda positivamente alla 
richiesta di nuove insegnanti. 
perchè l'attribuzione di se
zioni avvenga in maniera 
democratica, perchè la legge 
463 venga applicata intera
mente onde garantire una 
piena riqualificazione della 
scuola per l'infanzia. 

Katia Franci 

armi, detonatori, appunti re
lativi a conversazioni captate 
sulle frequenze della polizia, 
risoluzioni strategiche delle 
UCC, nonché effetti persona
li dei due imputati . 

Usando i fogli rinvenuti nel 
covo di via delle Rose, il do
cumento che il Bandoli alla 
prima udienza aveva tentato 
di leggere in aula, una let
tera sequestrata un mese fa 
allo stesso Bandoli ed in
dirizzata ad Augusto Viel 
(un membro della famigera
ta banda XXII Ottobre di Ge
nova detenuto in un altro 
carcere), la lettera inviata al 
proprio avvocato da Stefano 
Neri, il pubblico ministero 
Vigna ha cercato di ricostrui
re la genesi delle « Unità 
Combattenti Comuniste» in
terpretando il ruolo che i due 
imputati hanno svolto nella 
preparazione e nell'attuazio
ne del vasto plano eversivo di 
cui sono accusati. « Cosa sono 
le "Unità Comuniste Combat
tent i?" » si è chiesto il dottor 
Vigna. 

« Sono una derivazione di 
Potere operaio — è s ta ta la 
risposta del P.M. — in cui 
confluirono studenti romani, 
veneti e romagnoli con varie 
esperienze individualistiche. 
Il costante riferimento per 
Potere operaio fu la fabbri 
ca ed in particolare a P.sa 
la Saint Gobain. Da quella 
esperienza nasce la contesta 
zione anticonsumistica della 
Bussola di Viareggio ». 

Questa coesione poi si rup 
pe — secondo il dottor Vigna 
— sul problema delio costitu 
z:one del partito. Alcuni mem 
bri entrarono in Lotta con
tinua. mentre altri continua
rono la loro militanza in P » 
tere operaio. La morte di 
Giangiacomo Feltrinelli coin
ciderà con la fase di sciogli
mento di Potere operaio i cu. 
aderenti si dissolveranno nel
l'area dell'Autonomìa. «Da 
questa area autonoma — ha 
proseguito il pubblimo mini
stero — usciranno le orsa 
nizzazonj terroristiche s:m: 
lari alle UCC che si camuf 
feranno d.etro ben 150 s.ele 

Il a bollettino delie UCC » 
e la « Lettera ai compagni * 
rinvenuti in via della Rosa 
costituiscono per il PM la 
prova documentale delia 
« chiara natura di associazio 
ne sovvers.va delle UCC >- In 
essi si parla della s trut tura 
organizzativa delle «Unità 
combattenti comuniste » e del 
loro programma « politico >> 
teso a sovvertire le istituzioni 
democratiche con la lotta ar 
mata. In varie occasioni Vi
gna per dare sostegno elle 
proprie tesi ha Iettò alcuni 
brani di questi documenti 

Per quanto riguarda la po
sizione di Renato Bandoli 
non c'è s ta to molto da d.re 
E' lo stesso imputato a rico-
noscersi dopo averlo negato 
in un primo momento dopo 
l'arresto, quale appartenente 
alla UCC e nell'ideologia ter
roristica di questa organizza
zione « anche se Stefano Neri 
— h a proseguito il dottor 
Vigna — si alza quando entra 

la Corte. Non lo fa per un 
senso di rispetto e per dif
ferenziarsi dalle posizioni del 
Bandoli, è un comportamento 
che ubbidisce ad una precisa 
regola comportamentale det
tata dalle UCC che prescri
vono per il "compagno" cat-

1 turato una difesa tecnica al 
I fine di ottenere miti con-
! danne ». 

Le prove contro il Neri 
quale appartenente alle UCC 
sarebbero per la pubblica ac
cusa inconfutabili. Fu infatti 
il Neri a prendere in affitto 
l 'appartamento di via della 
Rosa. In un appartamento di 
Pistoia che egli usava fu tro
vata una copia del « Bollet
tino delle UCC » e fu lui a 
individuare il parco macchi
ne che l'organizzazione evei> 
siva doveva adoperare. 

Chiuse le facoltà al pomeriggio 
esami, lezioni e tesi in forse 

Partita ieri l'agitazione dei sindacati confederali per modificare sostanzialmente il decre
to del governo per l'università - Documento di docenti per incompatibilità e tempo pieno 

Esami, lezioni e tesi in 
forse, biblioteche e musei 
quasi sicuramente chiusi net 
pomeriggio: è cominciata la 
settimana a singhiozzo del 
l'ateneo fiorentino. Responsa
bile. ancora una volta, il 
chiacchieratissimo e contesta 
to decreto Pedini, osteggia 
to a metà dalle organizza 
zioni dei lavoratori. 

I sindacati confederali 
— che in alcuni casi hanno 
trovato consensi e adesioni 
anche tra gli autonomi — 
hanno deci1*) una settimana 
di mobilitazione per far sen 
tire la loro voce finché so
no in tem|io, sul decretone 
universitario in modo da in 
trodurvi quelle modificazioni 
e quegli emendamenti che 
vengono ritenuti necessari. 

L'iniziativa è scattata ieri 
e durerà per tutta la setti
mana: i docenti bloccherai! 
no le attività didattiche e si 
asterranno dal partecipare al 
le riunioni degli organi di 
governo (consigli di la colta, 
senato accademico ecc.): i non 
docenti andranno a lavorare 
solo nel turno di mattina. 
Sono queste forme di lotta 
dei non docenti che dovrei) 
bero produrre gli effetti più 
paralizzanti sulla macchina 
universitaria soprattutto per
ché forte è in questa cate 
goria l'adesione ai sindacati 
confederali. 

Assai meno corjwsa inve
ce la presenza dei confede
rali tra i docenti, in alcuni 
casi egemonizzati dagli « au 
tonomi »: se falle si apriranno 
nella settimana di lotta dei 
sindacati dovrebbero produr
si proprio in questo settore. 
Alla settimana di lotta si è 
arrivati sull'onda di un'inteii 
sa « stagione » di assemblee. 
riunioni, dibattiti che hanno 
coinvolto tutte le categorie 
universitarie. 

L'ultimo appuntamento in 
ordine di tempo, è stato il 
più vivace: nell'assemblea 
generale si è verificata una 
spaccatura — come dicono i 
sindacalisti — sulle varie mn 
zioni presentate. Alla fine 
quando è stato il momento di 
contarsi, non è stato possibi 
le stabilire chi avesse avo 
to la meglio. 

La posizione dei sindacati 
sul decreto della discordia è 
assai articolata: non un « no* 
deciso al provvedimento, ma 
critica anche severa nei suoi 
confronti con l'obiettivo di mo 
dificar'o in alcune parti. Sono 
soprattutto due i punti su cui 
i sindacati intendono dare bat
taglia: introduzione della in
compatibilità e del tempo pie
no e istituzione del consiglio 
nazionale universitario. Secon 
do Stefania Fuscagni della 
UIL e Maurizio Romanelli del
la COL. che ieri hanno pre
sentato a nome di tutte e tde 
le confederazioni la settima 
na di lotta queste due richie
ste sono in sintonia con la 
riforma. 

Perché appunto l'obiettivo 

dei confederali è quello 
di modificare il provvedimeli 
to fino a farlo diventare « un 
provvedimento che postuli la 
riforma ». Chi invece si balte 
a spada tratta per l'affossa 
niente» del decreto Pedini si 
prende secondo i sindacati 
grosse responsabilità proprio 
sul terreno dellal riforma: 
s Chi vuol affossare il deciv 
to di fatto vuol affossare la 
riforma » — perché secondo ì 
.sindacati il provvedimento Pe
dini non ha solo quegli eie 
menti negativi che a pilli ri 
prese è in' diver.se sedi sono 
stati aiiclie vivacemente evi-
den/iati« v 

Ci sono anche principi |x>si 
ti vi: il richiamo all'incompa 
tibilità e al tempo pieno che 
per la prima volta fa capuh 
no in una legge dello stato, 
la riduzione a tre delle figure 
universitarie, l'eliminazione 
di quella che i sindacalisti 
hanno definito la Santa Bai-
bara del precariato, l'hit ro 
duzione del principio della 
contrattazione triennale per 
docenti e non docenti. 

Sulla stessa linea dei 
sindacati si muovono anche 
quatterdici « grossi nomi » 
dell'ateneo fiorentino clic4 han 
no sottoscritto un documeii 
to in cui si riconferma la ' 
necessità del tempo pieno e 
dell'incompatibilità. Manno i 
firmato Luigi Condorelli. Va | 
lerio (ìrementien. Giorgio l.u j 
ti, Stefano Merlmi. Giorgio | 
Mori. Cosimo Mazzoni. Fr.in ' 
co Onida. Andrea Orsi Matta j 
ghni, Andrea Proto Pisani. ! 
Silvana Sciami, Domenico 
Sorace, Nicola Troeker, Vin . 
cen/o Varano. Paolo diret t i . | 

I docenti esprimono una I 
* ferma denuncia >• .sul decre I 
to Pedini perché elude il no , 
do della riforma universitaria - l 
incompatibilità e tempo pie I 
no. Il modello del cumulo di i 
funzioni diverse in una ri I 
strettissima categoria di ac- > 
endemici — scrivono ì « quat | 
tordici * — è storicamente e ' 
culturalmente .superato e la \ 
sua permanenza, frutto della I 
residua forza della eorporaz.io -' 
ne. è una delle cause del man i 
eato adeguamento dcH'univer i 

sita alle nuove c.sigeiizv eco 
nomico sociali. 

L'introduzione del tempo 
pieno e dell'incompatibilità 
(pur con tutti i correttivi che 
no evitino un.» versione bu
rocratica e -Miiitiva) risolve 
reblx1 inoltre altri problemi 
specifici: anzitutto <v>eierel> 
he una prima selezione di co 
loro che considerano l'univer 
sita come interesse prevalen 
te. non porrebbe poi gravi 
pioblemi finanziari, non es
sendo dilfielle una compensa 
/iene tra maggior costo |>er 
docente e minor numero di 
docenti: e mi ine lascereblx» 
un coiiL'ruo spazio aperto per 
il reclutamento lutino di gio 
vani. 

Mentre i sindacati confede 
rali lanciano la mobilitaz.io 
ne i! CNU decide di kiv-ia 
ic la presa, almeno |>cr 11 
momento. I! comitato nazio 
naie uiivcrsitario toscano in 
seguito al rinvio del dibatti-
to in iiiila al Senato sul «• de 
eretone » ha invitato i propri 
iscritti a sospendere l'asten 
sanie dall'attività didattica. 

Macaluso: nessun ritardo per i patti agrari 

I problemi dell'agricoltura toscana sono 
stati affrontati nel corso di un attivo regio
nale del PCI che si è svolto ieri mat t ina 
alla SMS di Rifredi. al quale ha partecipato 
il presidente della commissione agricoltura 
al Senato, Emanuele Macaluso. Alla riumo 
ne erano presenti, inoltre, il segretario re 
gionale del PCI Giulio Quercini e l'assessore 
regionale all'agricoltura Aoseimo Pucci. 

Nella relazione introduttiva, Giancarlo 
Rossi, responsabile regionale della commis
sione agricoltura del PCI. ha sostenuto la 
necessità di un'iniziativa più incisiva del 
nostro partito per accelerare la crescita 
produttiva delle nostre campagne. Per moiti 
anni l'agricoltura ha avuto un ruolo econo 
mico subalterno; gli stessi interventi che 
sono stati at tuat i iti questo settore hanno 
avuto più il carattere di provvedimenti as\s.-
stenziali che di sostegno alla crescita pro
duttiva. In questi ultimi anni, grazie anche 

ai processo di delega alla Regicne del seito 
re agricolo, qualcosa sta cambiando nelle 
nostre campagne. 

Gii stessi interventi programmatori fatti 
dal governo nel comparto agricolo-alimen-
tare mostrano questo segno di inversione 
di tendenza. Sta a noi — ha detto Rossi — 
usando gli strumenti legislativi esistenti, 
promuovere queste istanze di rinnovamento 
favorendo la nascita di nuove cooperative 
per lo sfruttamento delle terre incolte, in
centivando l'associazione nelle campagne. 
Ma ogni discorso di rilancio dell'agricoltura 
passa anche attraverso il superamento de 
gli attuali patti agrari. 

Su quest'ultimo argomento si è soffermalo 
anche il compagno Macaluso. il quale ha 
ribadito l'impegno de! nostro parti to aff>i 
che il testo delia legge Kià approvato dal 
Senato venga anche ratificato dalla C a m ; 
ra, senza modifiche che possano snatura~e 
il pas.-aggio della mezzadria in affitto. 

Le vicende della fabbrica di Calenzano 

La « IP » in cassa integrazione 
Il padrone invece è a Tunisi 

II provvedimento interessa novantaquattro dipendenti 
La crisi del gruppo — Iniziative di lotta dei sindacati 

Ri-rapinata la banca a p. Beccaria 
Nuova rapina a distanza di un mese alla agenzia n. 3 

dei Credito italiano in piazza Beccaria. Il colpo ha frutta -o 
ai rapitori circa 15 milioni di lire. Anche questa volta i due 
banditi armat i di pistola hanno aggredito l'agente dell'Argo 
di servizio di fronte alla banca. Il 17 ottobre scorso n 
occasione di una precedente rapina, il vignante di serv.ì.o 
rispose con un disarmante « non ce l 'ho» alla •.nr.mazirr." 
dei banditi di consegnare loro la pistola d'ord oanza. 

Ieri matt ina invece alle 12,35 quando i due rapinato:: 
a volto scoperto e con in pugno due p.atole hanno sorpreso 
alle spalle l'agente privato dell'Arso l 'hanno trovato a r m i 
to. Gli hanno puntato alla tempia una pistola, lo hainf 
d-.sanr.ato e costretto ad entrare all ' interno del.a ba ica 
In quei momento c'erano nove impiegati ed otto clit-it-

Mentre uno dei banditi rimaneva sulla porta tenendo ì 
presenti sotto il tiro della pistola. Il complice ha saltato 
il bancone e si è impadronito di circa 15 milioni di lire, 
compiuto il colpo i due rapinatori sono fuggiti a bordo di 
una vespa di colore scuro. 

Xclla foto: il « vigilante » aggredito. 

Adesco e ufficiale: lo sta 
bihmento « 1 P » di Calen
zano e in cassa integrazione. 
Il provvedimento interessa 
Si dipendenti. Una cifra, cai 
colata, per fare quadrare ì 
conti con il piano di ristrut
turazione presentato dalla 
azienda. Cosi vanno in fumo 
tutti gli accordi sottoscritti 
precedentemente, con molta 
fatica, dalle organizzaz.or.. 
sindacali. Ma c'è di più. -.'. 
signor Pofferi ipropnetar .o 
•1. un gruppo industriale che 
olire la «1 P» . comprende 
la Permaf.ex di Pistoia, sta
bilimenti a Latina e Fro=i 
none e nel quale era coni 
presa la Ital-Bedi se n'è a.i 
dato. Ha piantato tutt i in 
a.sso. ha nonr.nato amnv.n. 

i s trator: delegati nelle varie 
. fabbriche, ha praticamente 
! dichiarato disciolto il gyup-
' pò e si è ri t irato in Tunisia 
; Il sol d'Africa evidentemen 
j te lo attira di più. Con lui 

si è portato qualche mar 
chio e alcuni macchinari per 
impiantare laggiù una azie.-. 
da e risparmiare sul cosi.-
del lavoro. Gli operai, mve 
ce. restano: non tutti , si sa. 
possono andare m Tunisia 
E restano con maggiori prò 
hlcmi di prima. Si sapeva 
da tempo, che il Poffer. 

, puntasse ad un ndimens.cv 
i namento del settore arreda-
I mento ma non si credeva 
j che la direzione potesse usa

re le maniere forti. Invece 
lo ha fatto: prima si è pre
sentato al tavolo delle trat

t a t i l e con un piano d> r: 
strutturazione e poi ha d: 
chiarato la fabbrica in cassa 
mtegraz.one. Di qui la re? 
zione dei lavoratori e dei 
sindacati che — come è sta 
to spiegato .eri nel cor^o di 
una conferenza stampa tenu 
ta nei locali della provine a 
— hanno immediatamente 
organizzato numero-e m i n i 
t.ve di lotta. Sabato è previ 
sto un incontro con i paria 
mentan . nei prossimi siorr.: 
.-i arriverà ad uno .-coperò 
della categoria dei eh.mi: . 
della zona, mentre gli Er.:. 
Loca!:, la Provine a. la Re 
g.one e ; sindacati banco 
formato un com.tato di so 
hdane ta . 

A febbraio fu firmata una 
intesa per la « 1 P» che s«-r> 
tenziava una attiv.ta certa 
per 216 dipendenti, t an ' . 
quanti erano gli addetti a'ia 
fabbnea. Ora di quell'acror 
do è rimasto solo il fozl.o 
scritto, il resto n r n s, è mai 
tradotto in rea'.ta Ma adrl -
n t tura si e giunti alla pr-r-
sentazior.e di un successivo 
piano che assicurava lavoro 
solo per 120 lavoratori. E. in 
questa logica, si inserisce i! 
provvedimento deila cassa 
integrazione, con l'evidente 
compito di puntare ad un ri
dimensionamento totale dei-
le attività. 

Questo è individuabile an
che pensando alla vicenda 
del finanziamento pubblico 
di un miliardo e mezzo dcl-
l'IMI. L'azienda non fa nien

te per sbloccare la pratica 
bloccata dall 'Istituto per la 
mancanza di garanzie. 

E d:re che la situazione 
finanziaria dell'azienda do 
vrs>,be stimolare alquanto i 
dirigenti all 'attività e ali'az-o-
ne. La « 1 P » presenta mfat-
t: circa 1 miliardo di deficit 
verso gli istituti di previden
za. un altro mihardo ver*o 
1 fornitori di materie prime. 
<500 milioni di crediti a me-
d o termine a cui bisogni 
assiungere un o'.tro miliardo 
- ir.ez/o preventivati per la 
ge - ione 1977 73. 

Da "lo'/i anni la crisi del-
i'az-ff.da e continuamente 
scaricata sui dipendenti: ba
sta pensare che dal '75 ad 
oggi i dipendenti hanno su
bito :1 provvedimento per 
ben 35 mesi. 

Lo stesso si può dire per gli 
altri stabilimenti de! gruppo: 
sono molti i term ni che han
no portato alla chiusura de'-
!'Ita!bed. unità in meno a! 
registrano nelle altre fab
briche. 

Che casa accadrà adesso? 
F: difficile valutarlo. Le con-
d.z.oni per la ripresa esisto
no; la fabbrica possiede qua
lità tecniche per tornare a 
galla. Manca un quadro im
prenditoriale efficiente, ma 
soprattutto manca la volon
tà dell'azienda di superare 
la crisi. 

Gli amministratori locali, 
i sindacati e i lavoratori 
sperano proprio di aoonflg-
gere questa logica. 
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